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in riferimento alla prima lettura

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,
quando ascolteranno le parole della tua bocca.
Canteranno le vie del Signore:
grande è la gloria del Signore!

La tua destra mi salva.
Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani. 
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Dal libro del profeta Isaia

Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo:
«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti!
Tutta la terra è piena della sua gloria».

Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:
«Ohimè! Io sono perduto,
perché un uomo dalle labbra impure io sono
e in mezzo a un popolo
dalle labbra impure io abito;
eppure i miei occhi hanno visto
il re, il Signore degli eserciti».
Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse:
«Ecco, questo ha toccato le tue labbra,
perciò è scomparsa la tua colpa
e il tuo peccato è espiato».
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».

“Chi manderò?” si chiede Dio, e sceglie Isaia, un uomo che riconosce di avere le labbra impure e di vivere tra persone che non sono tanto migliori di lui; lo sceglie e lo purifica perché la missione esige persone disponibili, e non accetta facilmente la rinuncia di chi avverte di non sentirsi all’altezza

L’umiltà può essere una virtù se ci fa conoscere i nostri limiti e soprattutto la grazia di chi non si rassegna di fronte alle nostre povertà e paure, ma agisce per renderci degni dell’opera di salvezza che si realizza non senza di noi

Umiltà che significa riconoscere i nostri peccati, ma prima ancora e soprattutto la grazia che ci libera da essi e ci rende autentici, perché all’altezza del dono grande: la grazia che ci salva; una grazia che salva noi e quanti accolgono la stessa proposta di fede, entrano nella stessa logica del dono e rispondono alla stessa chiamata alla vita buona del vangelo, alla fede come consapevole e cosciente adesione al Dio che si è fatto uomo per rendere noi veri figli del Padre, al Cristo che chiama ancora, come faceva sulle rive del lago di Galilea, sapendo che troverà spesso la stessa reazione: anche noi chiediamo che si allontani perché ci riconosciamo peccatori 
Lui invece non si allontana, ma ci avvicina; non ci rifiuta, ma ci chiede di essere nuovi per accogliere la proposta e vivere l’adesione piena a lui, e la condivisione di donare con lui e come lui il Vangelo ai nostri fratelli; così anche noi possiamo accettare la sua proposta non con la superbia di chi si crede già santo, o con la superficialità di quanti non riconoscono le proprie debolezze, ma con la serena fiducia di chi sa che non può contare sulle sue forze, ma punta tutto sul Signore, unico Salvatore potente, la sola grazia che salva, salva noi e vuole salvare altri grazie al nostro libero e generoso contributo

Un anno della fede come occasione per maturare in noi stessi la gioia di essere credenti, una gioia che sviluppa una forza tale da tirare le barche a terra, lasciare tutto e seguirlo; il che non significa certo rinunciare al lavoro - dato che è un bene prezioso - ma dare spazio ampio nella nostra vita al suo dono, sentendoci in quanto battezzati abilitati alla missione; abilitati e chiamati; resi santi dalla grazia per comunicare la grazia anche ad altri che attendono di gustare la gioia che noi diciamo di trovare in Gesù  

Anche noi, e tutti, pescatori di uomini, collaboratori della grazia che salva; doniamo anche ad altri la grazia che ci ha raggiunti .

 Quasi una traduzione del salmo, 
per far emergere dalla nostra vita una risposta alla proposta di Dio
Signore, non vediamo i cherubini ma sentiamo cantare “Santo”

anche nelle nostre liturgie avvertiamo un po’ della tua santità

e possiamo essere intimoriti come Isaia

provando quasi paura di fronte alla tua chiamata.

Tu allora ti avvicini a noi nel falegname di Galilea

che cammina sulle rive del lago, e chiama alcuni a seguirlo

dopo averli stupiti con una pesca miracolosa

e chiede anche a noi di prendere il largo.

Anche noi come Pietro avvertiamo di essere peccatori

come già prima aveva detto Isaia davanti alla tua proposta

è il peso dei nostri peccati, e forse anche la paura di sbagliare

il ricordo di precedenti insuccessi nella missione.

Tu ci chiedi ancora una volta di avere fiducia e umiltà,

di avvertire sì le nostre fragilità, ma soprattutto la tua grazia

di vedere come spesso tu riempi anche le nostre reti

e così ci doni l’entusiasmo di provare, senza tirarci indietro.

Hai ancora bisogno di gente normale a cui affidare la missione

di uomini e donne che confidano nella potenza dello Spirito

e mettono in gioco i carismi del loro battesimo

la grazia che affidi a tutti i credenti nel Cristo.

Eccoci qui, davanti a te, consapevoli delle nostre povertà

e grati della tua chiamata alla missione

invocando lo Spirito che ci renda strumenti adatti alla grazia

operai che scendono ancora una volta fiduciosi nella tua vigna.
 

